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  Capitolo 1


  L'infermo che ha chiamato il medico in suo aiuto, non si preoccupa di indagare se l'uomo dell'arte a cui ha ricorso abbia conosciuta la malattia che lo tormenta, se gli abbia suggerito il medicamento migliore, se per sua scienza conosca la natura intima di tutti i fenomeni morbosi e se sappia il modo in cui agirà la medicina data per toglierli o per attenuarli egli domanda una sola cosa: di guarire.


  Questa è l'unica e sempre uguale preghiera che s'innalza da quelli che un morbo acuto e violento ha d'un tratto incatenati nella immobilità del dolore, e da quegli altri tutti non meno numerosi e non sempre meno infelici che portano seco il germe di un qualche invisibile male, non conosciuti e non compianti, in mezzo agli uomini, nel travaglio della vita comune. E chi ha veduto una sola volta il gesto disperato di una povera mano stanca, e chi ha udito una sola volta la voce straziante quantunque appena intelligibile di un morente che domanda soccorso quasi del di là della vita, potrà comprendere se ben merita che degli uomini volonterosi consumino la loro esistenza in mezzo alle storte e ai filtri, chini sui libri o sui microscopi, sopra i letti dei malati o sopra le tavole fredde dei cadaveri, con l'ultimo ed unico fine di imparar a guarire il male, quando non è stato possibile di prevenirlo. Infatti non si può dire che a questo risultato non si tenda in tutti i modi possibili, quando si pensi ai nuovi preparati che la farmacopea ci fabbrica continuamente, ed a tutti i mezzi terapeutici che si vengono di giorno in giorno escogitando: tanto che al medico balzato d'un colpo dalla scuola nell'esercizio della sua professione, non si sa dire se più difficile riesca la conoscenza dei rimedi, o la scelta di uno fra i moltissimi. Pure, ad onta di questa quotidiana e sempre nuova fioritura terapeutica, quantunque siano nate e coltivate la farmacoterapia, la elettroterapia, la idroterapia, la massoterapia, la pneumoterapia, la sieroterapia, la opoterapia ecc., branche tutte nuove od antiche della materia medica, noi pensiamo che sia troppo negletta per non dire sconosciuta e misconosciuta una ultima: e questa è la psicoterapia, che se non supera ad una ad una tutte le sue sorelle, certo non è talvolta per sua virtù a nessuna di loro seconda. E di questo solo ci duole: che per affermarlo e proclamarlo ancora una volta, in vece nostra non vi abbia un uomo, la cui autorità fosse almeno eguale alla nostra convinzione.


  La terapia psichica o psico-terapia, come la chiamò Hack Tuke, è molto antica. I sacerdoti dell'Egitto e quelli di Esculapio, non altrimenti che Pitagora e fra i suoi discepoli specialmente Apollonio da Tirano, non esercitavano, quantunque che inconsciamente, che la psicoterapia: cioè a dire valevansi del potere della immaginazione sopra i malati, quando li guarivano o tentavano di guarirli per mezzo delle pratiche religiose. Oltre che dagli antichi Egizi, i quali per essere sfuggiti alla morte offrivano in dono agli dei delle mani di bronzo (manus salutares), anche dagli Indiani e poi dai Romani era conosciuta la virtù medicatrice della mano ed il sopra


  ricordato Apollonio, che visse ai tempi di Cristo, ottenne guarigioni così portentose, che passò


  per un Dio ed ebbe anche delle statue in vita.


  Da questa prima e più antica sua forma, che si può dire della liturgo-terapia, operando qua e là delle guarigioni credute meravigliose e sopranaturali, noi vediamo poi la terapia psichica passare attraverso i secoli assumendo sembianze diverse, ma sempre una ed eguale nella sua essenza.


  Sarà il biondo profeta di Galilea che “col tocco” della sua mano divina farà risorgere e camminare i paralitici, saranno i suoi discepoli e i suoi eletti che per volontà del Cielo opereranno guarigioni miracolose, finché più tardi nell’età di mezzo sorgeranno i maghi, gli empirici e i ciarlatani colle verghe, gli esorcismi, gli amuleti e gli incantesimi. Il Pomponazzi nel sec. XVI avrà l'ardire di scrivere nel suo libro “De Incantationibus” che quelli che risanarono per pratiche religiose a null’altro devono la loro fortuna che alla loro fede e che egual effetto curativo avrebbero le ossa di un cane, quando fossero credute le reliquie di un santo. Perciò, naturalmente, egli fu accusato d'eresia ed il suo libro fu messo all'indice.


  Ecco poi sorgere i famosi cultori del magnetismo: Mesmer, Faria, Déleuze, Pujségur, coi tini, le bacchette di vetro, i passi, gli alberi magnetizzati e tutte le loro manipolazioni bizzarre ed il loro corteggio eccentrico, che ci richiamano alla mente fantasmagorie strane di donne in arco di cerchio, scosse dalle crisi classiche del grande isterismo. Così questi nuovi ministri di scienze occulte guarivano tutti i mali per virtù di un fluido particolare: il fluido magnetico. Viene Braid, che addormenta gli ammalati colla fissazione di un punto brillante. Sorge l'ipnotismo.


  Charcot e la sua scuola, Liébeault, Bernheim, Lombroso, Morselli ed altri numerosissimi e valorosi studiano i fenomeni ipnotici e mettono in luce i vantaggi che gli ammalati possono ottenere da questo novello metodo terapeutico. In questo frattempo fanno la loro comparsa le calamite, i metalli, i legni e le catene con tutti i loro effetti fisiologici e psicologi e sorge la magneto-terapia, che quantunque d'antica origine venne studiata ai nostri giorni dal Maggioranil sorge la metallo-terapia preconizzata dal Bureq, sorge la xilo-terapia, l'omeopatia e la non meno famosa elettro-omiopatia del conte Mattei.


  Ora, tutti questi metodi a cui empirici e ciarlatani, medici e scienziati sono ricorsi col fine di guarire, venendo dalla liturgo-terapia che cominciò ad esercitarsi da tempo immemorabile, fino al magnetismo e all'ipnotismo di epoche più recenti, come già si disse, non sono altro che vesti più o meno speciose di cui e ricoperta la psicoterapia, nella sua evoluzione successiva attraverso i tempi. E' da notarsi infine, come essa è venuta man mano spogliandosi di quel velo misterioso che la copriva nel suo nascere, e di tutte quelle influenze divine, animali od astrali che sembravano poi accompagnarla ed esser causa del suo esistere e del suo trionfare.


  Sorge infarti nel 1866 il Liébeault a sostenere che il braidismo, cioè la fissazione di un punto brillante, non è necessario alla produzione del sonno ipnotico, che non si tratta di influenza psico-fisica ma di una influenza puramente psichica, e che la sola idea del sonno data al soggetto basta per produrlo.


  Bernheim, professore di clinica alla Facoltà di Nancy, uno di quelli che fra i viventi ha maggiormente studiato questi fenomeni, viene alla conclusione ultima e definitiva che tutto ciò che si aveva per lo passato attribuito al magnetismo, all'ipnotismo, ecc., non è dovuto ad altro che alla proprietà fisiologica del cervello umano di essere suggestionabile.


  Tutto questo abbiam detto per tracciare a larghi tratti la storia della psicoterapia, per mostrare come la sua natura sia sempre stata la medesima quantunque sotto parvenze molteplici, e come la complessa ed oscura formula che pareva un tempo significarla sia stata per così dire ridotta ora al minimo termine. Il magnetismo, l'ipnotismo, la liturgo-terapia, la metalloterapia, l'elettro-omiopatia ecc. non sono che nomi la causa, il fenomeno, il fatto, la realtà è una sola: la suggestione.


  Capitolo 2


  La suggestione, dice Bernheim, è quell'atto per cui un'idea è introdotta nel cervello, e da lui accettata. Questa idea passerà nelle sfere intellettuali di Flechsig per quivi depositarsi ad accrescere il patrimonio della vita psichica, e vi sarà entrata per le porte dei sensi, fra le quali in questo caso la più importante è quella dell'orecchio e poi quella dell'occhio. L'idea, invece di venire a noi dal mondo esterno, può nascere in noi spontaneamente nel più assoluto silenzio e nel riposo più completo dei nostri sensi: ma questa spontaneità con cui essa si presenta nel campo della coscienza, noi sappiamo come non sia altro che apparente, illusoria. Ogni idea che sorge dal sensorio si potrebbe infatti paragonare ad una pianta che sorge in un campo; la quale non avrebbe potuto nascere, se un germe non fosse caduto comunque siasi sopra quella terra che sembra generarla unicamente per sua propria virtù. Il seme della pianta sarà stato gettato a bella posta dal seminatore, o vi sarà giunto per avventura portato dal vento: così il germe dell'idea sarà stato portato, sempre nel nostro cervello, da un'influenza esterna ed il suo ingresso sarà sempre avvenuto per la via dei sensi, come dice un noto adagio latino.
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